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ONOREVOLI SENATORI. -- I d·atj e .le consi(le­
razioni che seguono vogl1rono soltanto C'ostituire 
una i'ntrodluzione alla discussione sull'a poEti­
ca della produzione e della distribuzione· che 
il Governo italiano ha seguìto. Dalla discus­
sione stessa, sono sicuro, scaturirà la direttiva 
migliore per il prossimo futuro. 

L'INDUSTRIA ITALIANA NEL 1953 

l. Superata nel corso del 1952 la momenta­
nea fase in cui la ·produzione industriale del­
l'E.uropa occidentale parve esitare nel suo 
slancio espansivo rivelando localmente segni 
palesi di regresso, come a liquidazione del pe­
riodo di boom degli anni 1950-51, la maggio­
ranza dei Paesi europei ha con chi uso l'anno 
1953 con risultati migliori dell'anno prece­
dente. 

L'espansione! produttiva è stata particolar­
mente vigorosa in Germania, in Italia e in 
OlandaJ Pae,si nei ·quali, del I"61Sto, non aveva 
mostrato che parziali accenni di ra}lentamento 
·del ritmo di sviluppo anche durante l'anno 
precedente. 

Peraltro queste linee generali di andamento 
non si attagliano perfettamente a quelle di 
tutti i Paesi singoli, poichè in aléuni di essi 
e non tra i meno importanti, Belgio e Lussem~ 
burgo, Svez.ia, Finlandia e Aus·tria, la produ­
zione del 1953 ha superato in misura più che 
modesta; se non addirittura irrilevante, il li­
vello produttivo dell'anno precedente. Le più 
aggiornate notizie circa la loro attività pro­
duttiva starebbero però a indicare che ·pure 
in questi Paesi le tendenze rita:vdatrici hanno 
mutato ormai direzione. Soltanto per la Fran­
cia - caso unico - gli ultimi dati disponibili 

. non suggeriscono ancora nessun elemento da 
cui arguire che la imperversante fase involu­
tiva abbia toccato il fondo e si avvii verso un 

· miglioramento duraturo. 
N egli Stati Uniti. la produzione raggiunse 

nell'autunno del 1953 cifre di primato. A par­
tire da quel momento alcuni indici incomin­
ciarono a registrare segni di flessione della 
produzione,. che per alcuni tipi di industria 
si risolsero in brevi periodi di assestamento. 
Altre categorie1 mostrarono inv~ce di accusare 

le conseguenze di una ·contrazione · della do­
manda in atto e di una revisione ·dei magaz­
zini, con riduzioni di personale e del ritmo 
produttivo. 

2. Il nostro Paese fu nel gruppo di testa del­
le N azioni europee in fase di espansione pro­
duttiva, figurando qui·ndi assieme ·con la Ger­
mania la cui rapidissima rinascita economica 
ha sus.citato una rinnovata corrente di stima 
per le invidiabili qualità sociali e costruttive 
di quel popolo. 

Ponendo uguale a 100 il volume fisico della 
produzione industriale di ciascun Paese nel 
1938, le statistiche economiche dicono che tra 
il 1948 e il 1949 tutti i più· importanti Paesi 
industriali avevano in Europa raggiunto a un 
dipresso il livello quantitativo prebellico: mol­
ti lo avevano anche oltrepassato (1). 

Naturalmente la situazione poteva dirsi so l'o 
apparentemente ristabilita, anche dal solo pun­
to di vista della produzione industriale, poi­
chè nel decennio intercorso la popolazione e il 
fabbisogno complessivo di prodotti industriali 
si erano accresciuti enorm,emente, sicchè la 
quota pro capite della produzione nazionale, 
la cosiddetta .quota sociale, risultava probabil­
mente inferiore all'analogo dato di ante-gue·rra. 

Tuttavia, assumendo il 1948 come anno di 
riferimento nel quale il livello quantitativo às­
soluto, se non relativo, della produzione in­
dustriale prebellica, salvo eccezioni quali la 
Gern1ania, ancora ·prostrata, l'Austria e altre 
n1inori, venne ~pprossimativamente ripristi­
nato da numerosi Paesi europei, il successivo 
andamento degli indici della produzione indu­
striale ·fino al 1953 ·rHeva ull!a tendenza di fon­
do che, con particolare riguardo alla situazio­
ne italiana, mette conto porre in evidenza 
quale· risultato di una politica industriale, in­
serita nella politica economica generale del 
Paese, apportatrice di buoni frutti. 

(1) Infatti, l'indice generale della produzione indu­
striale in base al 1938 fu nel 1948 di 98 per · il Belgio 
e Lussemburgo, di 120 per la Danimarca, di 103 per la 
Francia, di 99 per l'Italia, di 110 per l'Olanda, di 120 
per la Norvegia, di 109 per il Regno Unito, di 143 per 
la Svezia. Per l'Austria e la Germania (confini odierni 
della Repubblica federale) fu rispettivamente di 92 
e 62,5. 
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Dal calcolo delle percentuali d'incremento 
in ciascun anno rispetto all'anno precedente 
dei numeri indici dell'a produzione industriale 

dei principali Paesi occidentali del Conti­
nente, ·si ricava il seguente interessante pro­
spetto; 

1949 1950 1951 1952 1953 

Belgio e Lussemburgo 

Frai1cia + 
Germania occiò.entale + 
Italia + 
Olanda. + 
Regno ·Unito + 
Svezia . + 

Fra tutte, emerge che }'.evoluzione più ar­
monica e più costante nel tempo, ~ quindi una 
evoluzione stabile ·e rispondente ad effettive 
esigenze dell'economia interna, non artificial­
mente stimolata, quale è appunto quell'a ri­
sultante da un semplice colpo d'occhio alla se­
rie dei saggi di sviluppo su riportati, va indub­
biamente riferita all'industria italiana. 

Essa è il ri'Su1tato di un equilibr·ato ed auto­
non1o impulso espansivo, non eccessivo nè li­
mitato nei rispetti dell'incremento dell'intero 
reddito naz·ionale, che è poi a'alt·ra faeòa della 
produzione, ma regolarmente avanzante entro 
i due argini degli investimenti consentiti dalla 
formazione di risparmio e degli approvvigio­
namenti effettuabili all'estero fino alla concor­
renza dell'ammontare della domanda estera di 
merci e servizi prodotti all'interno. Negli anni 
passati anche il flusso degli aiuti economici 
americani, nelle ·varie forme in cui furono di­
stribuiti, esercitò grandissima influenza sullo 
sviluppo .industriale italiano. 

Sulla base deU'esperienza del quinquennio 
1948-1953 sembra dunque potersi trarre la con­
clusione che il tasso al quale il volume della 
produzione industriale italiana. può e deve poter 
continuare ad ~spandersi in avvenire senza 
provocare sbandamenti, o pericolose tensioni 
dei prezzi, o incontrollabili spinte inflazionisti­
che, o problematiche crisi di sviluppo, o inso­
stenibili pressioni sulla bilancia dei pagamenti 

(Per cento) 

+ 2 + 16 3 

10 + l 12 + 5 4 T 

44 + 27 + 19 + 8 + ' 8 

7 + 13 + 13 + 6 + 10 

12 + 10 + 5 + 2 + Il 

6 + 8 l 3 3 + 6 T 

4 + 4 + 4 + 2 

con l'estero, si aggira intorno al 10 per · cento 
all'anno. Ad esso ha fin qui corrisposto, .tenuto 
conto dell'evoluzione della produzione agricola 
e degli altri elementi di valutazione, un tasso 
annuo di incremento del reddito nazionale pari 
al 4-5 per cento. 

3. La Inedia aritmetica dei dodici indici men­
sili assegnava all'Italia nel 1953 (tra paren­
tesi l'analogo dato per il 1952) un indice in 
base 1948 (l) pari a 155 (141), all'Austria di 
182 (180), all'Unione economica belgo-lusse·m­
burghese di 114 (114), .alla Danimarca di 118 
(114), alla Finlandia di 127 (124), alla Fran­
cia di 125 (131), alla Germania di 253 (233), 
all'Olanda dj_ 144 (130), alla Norvegia di 126 
(121), al Regno Unito di 120 (114), alla Sve-
zia di 110 (110), agli Stati Uniti d'America 
di 129 (119). '-

Escludendo dal confronto l'Austria e la Ger­
mania, per le quali, come s'è detto, nell'anno 
di rif<erimento (1948) i1l vo~lume della produ­
zione industriale era ancora, per motivi non 
economici, molto al disotto dell'anteguerra e 
la ricostruzione si è svolta, a tempo record, 
solo dopo il 1950, il livèllo raggiÙnto dall'in­
dice italiano nel 1953 è il più ele·vato; il che 
starebbe a indicare ·che l'espansione industria-

(l) Sempre per l'Italia l'indice omogeneo in base 1938 

era leggermente più alto: 156 (142). 
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le post-bellica del nostro Paese è stata superio­
re, nella dovuta proporzione, a queUa di tutti i 
principali Paesi europei (1). 

Se ciò è indubbiamente vero e riconosciuto 
aai vari organismi eèonomici internazionali, 
ed è anche motivo ·di merito per quanti vi han­
no in qualsiasi modo partecipato, non derve 
tuttavia far pensare che il nostro Paesè si 
sia avvantaggiato in questi anni in misura 
tale da pervenire al grado di attività e pro-. 
sperità economica che le sue condiZ'ioni demo­
grafiche, territoriali e pol'itiche richiederebbe­
ro, comparativamente ai Paesi industriali che 
to circondano. 

Il progresso produttivo conseguito dall'Ita­
lia nei cinque anni che vanno dal 1948 al 1953 
è valso unicamente ad accorciare le distanze 
esistenti al momento ·di partenza fra essa e 
i Paesi industriali suoi vicini e a mostrare che 
la st:rada imboccata per il raggiungimento di 
un maggior benessere sociale, è quel'la giusta 
e. sulla quale si deve proseguire, senza fermar­
si, ~cerc•ando eli el'iminare strada facendo tut­
ti quei vincoli e quei freni che rendono meno 
pronti ~e meno proficui per il nostro Paese 

progress·i conseguiti e da conseguire (1). 

4. Se nel ·complesso i risultati delrannata 
1953 possono considerarsi soddisfacenti, la 

(1) Lo sviluppo della produzione industriale di un 
Paese presuppone un analogo sviluppo, se non addirit­
tura maggiore, delle fonti di energia necessarie alle in­
dustrie per azionare i loro impianti. Il consumo di ener­
gia è quanto mai vario da tipo a tipo di industria, e 
potrebbe dirsi quasi anche da azienda acl aziend'a. Inol­
tre le val'ie fonti di energia (carbone, petrolio, elettri· 
cittt, gas, calore solare, ecc.) a parità di volume e di 

peso hanno anche un differente potere calorifico. Tutto 
ciò porta a rilevare che esiste una relazione fra l'in· 
dice della produzione industriale e gli indici analitici 
del settore carbone, gas, eletricità, petrolio, che con­
corrono a formare quello. Inoltre uno sviluppo della 
produzione· di carbone, acl esempio, avrà un effetto diffe­
rente, a parità di volume, di uno sviluppo della produ­

zione di metano. 
Per questo motivo l'indice generale della produzione 

italiana potrebbe teoricamente essere più basso di quello 
su indicato e riportato nelle fonti. L'Istituto centrale 
di statistica pubblica l'indice generale della produzione 
in due versioni: compreso ed escluso il settore ·elettri­
cità, gas da carbone ed acqua. La riduzione ·che ne de­
riva nel 1933 è eli circa 6 punti. 

N. 620-A- 2. 

situazione dei singoli rami d'industria non 
ha presentato per tutti eguali 1notivi di soddi­
sfazione, essendo essa ris~ltata in varia mi­
sura o migliore o peggiore della situazione 
generale, ma con maggior frequenza, migliore. 
N el primo caso, è bene notar lo, si è trattato 
normaLmente dei settori che per la loro atti­
vità sono prevalentemente legati al mercato 
interno; nel secondo caso dei settori partico­
larmente interessati- alle tendenze predomi­
nanti sui mercati internazionali e rispecchianti 
per lo ·più. il pe:mnanere di sfavorervoli con­
giunture costituite·si o preparatesi negli anni 
passati .. E allorchè anche uno dei settori asse­
gnabili a quest'ultimo gruppo nella precedente 
distinzione, ha potuto chiudere l'anno con ri­
sultanze discrete, ciò è stato dovuto per lo più 
a un aliargameTIJto della domanda interna de[ 
rel}ativo prodotto, più ·che al 1"'isveglio della do­
manda ·estera. 

Compendiosamente la tendenza di fondo che 
ha caratterizzato nel 1953 l'andamento del­
l'attività produttiva dei vari settori industriali, 
tendenza comune del resto alla gran parte 
delle economie industriali di Europa, può 
.esprimersi nelle seguenti due proposizioni: 

a) la prod'uzione di beni per il consumo 
finale, piuttosto depressa nel 1952, si è vigo­
rosamente ripresa in tutti i rami d'industria 
che p.roducono merci aventi tale destinazione; 
di contro: 

b) la produzione di beni strun1entali (beni 
capitale), che nel 1952 aveva toccato massimi 
mai raggiunti, ha. progressivamente rallen­
tato il suo ritmo di sviluppo fino a presentare 
segni manifesti di ·contrazione. 

L'alterno andamento . proclnttivo dei due 
gruppi di attività industriali, distinti a se­
·conda della destinazione dei beni prodotti, 
può ahlora riasslllffiersi nei seguenti termini, 
validi generalmente anche per gli altri Paesi 
industriali europei: le industrie producentì 

(l) Nel 1952, contro un reddito p1·o capite di 160 dol­
lari con potere d'acquisto rapportato al 1938 in Italia, 
se ne aveva uno di 300 dollari in Belgio, di 260 in 
Francia, di. 350 in Germania, di 360 in Olanda, di 470 
nel Regno Unito, di 655 in SYizzera e di 995 negli 

Stati Uniti d'America. 
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beni strumentali, che dopo il'ondata di à·cqui· 
sti di eme~genza succeduta allo scoppio della 
guerra .di Corea parevano aver strappato alle 
industri·e producen1Ji, beni di consumo iJ pri· 
mato che neH'im,mediato dopoguerra queste 
ultime avevano detenuto ininterrottamente e 
incontrastatamente, e parevano inoltre dover 
dominare il mercato per alcuni anni accompa­
gnando una generale corsa agli investimenti, 
sono ora nuovamente passate in seconda linea 
quanto a ritmo espansivo, cedendo il posto a 
quelle produzioni che, com'è logico, sono più 
sensibili allo .stimolo derivante dall' incre­
mento del reddito individuale, i cui benefi­
ciari sono innanzitutto cons.mnatori. 

5. L'industria delle costruzioni, che sotto 
l'aspetto della destinazione produce beni d l 
consumo durevoli, che hanno quindi e del bene 
di consumo e del bene d'investimento, ha re­
gistrato nel 1953 gli incrementi più vistosi 
del volume della produzione ·(23 %) e del pro­
dotto netto (26 %). 

L'evoluzione favorevole di questo settore un 
po' speciale, non può però andare disgiunta 
dalla particolare situazione esistente nel Paese 
in fatto di abitazioni private e degli impor­
tanti programmi straordinari di opere pubbli­
che in corso di- attuazione ad iniziativa della 
PubbHca Amministrazione·. Se da questo }ato 
gli sviluppi edilizi sono quindi da considerare 
come aventi in certa misura un carattere di 
eccezionalità, anche se è da prevedere che il 
settore potrà normalizzarsi soltanto a lunga 
scadenza, essendo ben lungi la domanda dal­
l'essere soddisfatta, d'altro lato l'intensa atti­
vità costruttiva è da riguardare quanto mai 
favorevolmente sotto l'aspetto di attività che 
assorbe larga copia di manodopera (il costo 
per i salari raggiunge 'talvolta fino il 65-70 
per cento del costo tota,l<e deUa costruzione) e 
che, per il gioco del cosidetto Inoltiplicatore, 
involge collateralmente e verticalrrnente l'atti­
vità di numerose e svariate altre imprese in­
dustriali e artigiane (cementerie, fornaci, ve­
trerie, prodotti siderurgici, elettrici, sanitari, 
carpenterie in ferro e in legno, trasporti, ecc.). 

Resta comunque il fatto che quanto più in­
tensa si fa l'attività edilizia, in presenza di 
una domanda lontana dall'esaurimento, tanto 
più si riducono le risorse finanziarie, che non 

sono illimitate, da destinare ad investimenti 
produttivi, i quali, a differenza delle costru­
zioni edili (l'osservazione cade invece nei ri­
guardi delle opere di pubblica utilità), appor­
tano in un ciclo breve nuovo reddito e sono 
quelli che alla lunga possono, se perseguiti 
con pertinacia, contribuire a risolvere in n1odo 
sostanziale la piaga della disoccupazione. 

Il problema della rgi usta conciliazione fra 
l'una e l'altra esigenza riveste perciò un'im­
portanza essenziale e nella formulazione di 
programmi di massima non può davvero es­
sere trascurato, se si pensa che l'ammontare 
del prodotto netto .del settore edile è stato 
pari al 6-7 per cento del prodotto netto na­
,zionale del 1953. 

6. Fra gli altri ra,mi di attività industriale, 
il gruppo delle industrie estrattive ha presen­
tato in complesso nel 1953 un aumento del 
volume della produzione pari al ventuno per 
cento, quello delle industrie elettriche e del 
gas un aumento del cinque per cento e il grup­
po man:iJfatturiero un aumento globale del 
dieci per cento. 

Vale qui la pena di ricordare che però non 
è il volume .fisico della produzione, o per lo 
rneno non è soltanto il volume fisico a deter­
minare il risultato ~conomico di un'impresa 
·di produzione. · 

Essenzìale è infatti anche l'anda·mento dei 
costi e .dei prezzi, dal cui livello comparativo 
dipende la possibilità di ricavare un profitto 
dall'esercizio dell'impresa, e quindi l'effettivo 
andamento economico della produzione. 

Questa precisazione torna acconcia poichè 
non può trascurarsi di osservare che l'incre­
mento della produzione verificatosi nel 1953 
non è stato dovunque accompagnato da un 
congruo aumento dei profitti delle imprese, 
sia in dipendenza delle diminuzioni dei prezzi 
di vendita, anhe rilevanti, registrate nel corso 
dell'anno, sia in dipendenza di aumenti di 
costo, in specie a causa dell'accresciuta pr~s­
sione fiscale e del rincaro di alcune fonti di 
energia, non sufficiente·mente compensate da 
1~iduzioni nel costo delle materie prime estere 
o nazionali, il cui ribasso sui n1ercati interna­
zionali si è esaurito 'Verso la metà dell'anno. 

E pertanto, come si rileva dallo specchietto 
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seguente, gli incrementi di valore del prodotto 
netto corrispondenti ai ·suddetti incrementi 
quantitativi della produzione, sono stati nel 
1953 inferiori alle ovvie aspettative. E poichè 
essi, inoltre, sono espressione di variazioni 
complessive occorse nei redditi dei vari set-

-

tori e gruppi di industrie, - non possono in 
nes.sun caso essere assunti cmne indici signi­
ficativi dei risultati econmnici di singole com­
pagini aziendalì, il cui stato insoddisfacente 
testimonia in alcuni casi la veridicità delle 
precedenti considerazioni. 

Valore Volume Prezzi INDUSTRIE del prodotto della all'ingrosso Salari (l) 
netto produzione 

(Incremento percentuale del 1953 sul 1952). 

Estrattive + 5,3 + 20,5 - 12,4 + 1,6 

Elettriche e del gas + 10,6 + 4,7 + 5,6 + 8,1 

Manifatturiere . + 5,7 + 10,0 - 5,7 + 3,0 
t 

Totale + 8,2 + 10,0 - 0,5 + 2,9 

(l) In mancanza di un indice statistico rappresentativo dell'andamento dei costi di produzione nell'indu­
stria, si è riportata, a titolo largamente orientativo e -parziale, la variazione dei guadagni medi orari nei rispettivj 
rami di industria nei primi nove mesi del 1953 (rilevazione del Ministero del lavoro). Il dato fornisce una indi­
cazione incompleta del fenomeno che si vorrebbe porre in evidenza e risulta, tra l'altro, essere il fattore di costo 
eh e nel 1953 meno di tutti ha inciso sull'aumento dei costi di produzione nell'industria. 

7. Il contributo di gran lunga più importante 
allo sviluppo di attività del settore estrattivo 
durante il 1953 è stato dato, come negli anni 
passati, daill'est~azi'one da~ s~ot~osuolo del .gas 
idrocarburato naturale, passato da 1,4 mi­
liardi di metri cubi nel 1952 a 2,3 miliardi 
nel 1953. Lievi incrementi hanno registrato 
anche la produzione carbonifera sarda e quella 
solfifera siciliana. 

In merito alla produzione di gas metano 
vale la pena di ricordare che il consumo gior­
naliero, pari a oltre cinque milioni di metri 
cubi, è ancora molto inferiore alla disponibi­
lità potenziale dei pozzi in funzione, calcolata 
intorno ai 13 milioni di met:\i cubi al giorno. 
Nonostante che, con il progressivo stendi­
mento della re·te di metanodotti, nuove offi­
cine del gas abbiano immesso il metano nelle 
reti di distribuzione urbane, nonostante che 
numerosi stabilimenti abbiano proceduto alla 
« metanizzazione » degli impianti, nonostante 
che siano entrate in esercizio centrali termo­
elettriche di notevole potenza installata azio-

nate dal gas naturale, nonostante che· l'impie­
go ·del metano vada estendendosi anche alle 
produzioni chimiche di 1nassa per sintesi, ecc., 
con tutto ciò non sembra che il numero degli 
ute·nti di gas metano (intorno al migliaio fra 
industriali e distributori) sia aumentato nella 
misura massima in cui si ritiene avrebbe po­
tuto aumentare ove le condizioni di fornitura 
fossero state all'altezza della richiesta poten­
ziale. 

La politica dei prezzi perseguita dall'azien­
da di Stato, ~ed anche· questa non semp~re senza 
alcune dannose discriminazioni, di tenere la 
tariffa dell'erogazione di gas strettamente ag­
ganciata al prezzo deU'olio combustibile, è da 
più parti avvertita come la causa che ostacola 
in molti casi J'incremento dei consumi che la 
economicità del gas naturale quale fonte calo­
rifera potrebbe consentire. 

8. Nell'interno del gruppo delle industrie 
elettriche, del gas e dell'acqua, Je prime hanno 
registrato un incremento del volume fisico di 
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energi1a prodotta, pas1s'ato da 30,8 miliardi 
di kWh n.el 1952 ,a ,32,5 ·miliardi ne11 1953 e 'aC·· 
compagnato da ·una maggiorazion1e globale 
deHe t~ariffe ·che d'al HveH'o dii 26 volte in vigorr~ 
nel 1952 hanno ara raggiunrbo il livello di 28 
volte rilspetto al 1938 ( 1). 

Lo sviluppo quantitativo della erogazione dl 
e·nergia elettrica, in gran parte derivante dal­
l'aumento della capacità generatrice dovuta 
alla progressiva entrata in funzione dei bacini 
e delle centrali previste dai relativi program­
mi di espansion2 pluriennali, ha beneficiato, 
come .s'è visto, di un aumento di prezzo che si 
è ripercosso nell'accrescimento del prodotto 
netto ad esso inerente. 

Non così può dirsi delle officine del gas, per 
le quali, a fronte di un incrementa del prodotto 
relativo al gas (sia per il maggior volume 
della produzione che per l'aumento dei prezzi), 
si è v·erificato un opposto andamento delle 
quantità e dei 1prezzi del ·carbone coke, tale da 
compensare o quasi 'H movim,ento nell'alt,ro 
senS'o. In aumento è s~tata 1anche la quantità 

10 GRUPPO: 

Derivati del petrolio 

Chimiche 

Lavorazione minerali non metalliferi 

Carta 

Gomma 

Meccaniche 

Tessili e abbin;liamento 

Alimentari . 

Varie 

20 GRUPPO: 

Legno e sughero 

Curoio e pelli . 

Metallurgiche 

dell'acqua diistribuita pe·r ·gili usi dvHi, pa~a~l­
lelainente ad un'.esten'S'ione del relativo ser­
vizio, ·speei'e nél.:le zone del Meridione. 

9. Massimamente risulta infine, trattandosi 
del settore costituente il nucleo centrale e· si 
potrebbe dire l'ossatura del potenziale indu­
striale italiano, l'esame della situazione e del­
l'andamento del settore delle industrie mani­
fatturiere. 

+ 

Per meglio lumeggiare almeno le più salien­
ti modificazioni ed evenienze ·verifica tesi nel 
corso del 1953, sembra opportuno suddividere 
le principali classi di industria appartenenti 
al seitore in due gruppi : uno delle industrie 
che hanno manif~stato una espansione del vo­
lume della produzione rispetto all'anno prece­
dente, e l'altro delle industrie eh~ hanno mani­
festato una contrazione, segnando a fianco di 
ciascuna di essi l'aumento o la diminuzione 
percentuale del 1953. rispetto al 1952 e per 
confronto anche quelli del 1952 rispetto al 
1951, nonchè l'indice della produz·ione in base 
1938: 

Incrementi percentuali hidice di volume rispetto all'anno della produzione precedente 
(1938 = 100) 

1953 l 1952 1953 

27.1 + 29,8 591 

+ 20,4 - 3,9 177 

+ 17,5 + 6,2 161 

+ 14,2 - 0,9 129 

+ 12,7 - 6,6 160 

+ 9,9 + 9,2 156' 

+ 7,6 - 7,9 113 

+ 4,9 + 1,0 150 

+ 10,2 + 5,3 151 

- 4,8 - 5~ 

- 1,1 + 13,5 91 

- 0,7 + 11,1 149 

(l) L'utilizzazione dell'energia elettrica come fonte eli energia diviene sempre più importante per l_'ltali~, 
e a paragone degli anni precedenti l'ultima guerra e in raffr0nto al consumo relativo che se . ne fa negli .a:t~·1 
maggiori Paesi industriali. Nel 1952 oltre la metà dell'energia consumata dall'Itali~ provemva da elettr1c1ta. 
Per i Paesi dell'O.E.C,E. la proporzione è del 25% circa. 
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Prescindendo dall'industria della raffinazio­
ne del petrolio, che è in forte sviluppo quasi 
esclusivarnente in relazione dell'eccezionale 
ampiezza della lavorazione eseguita per eonto. 
dell'estero (1), le quattro classi che durante 
il 1952 avevano registrato una flessione della 
produzione (tessili e abbigliamento, gon11na, 
chim.iche, carta: in ordine decrescente) nel 
1953 hanno tutte invertito la direzione della 
tendenza con aun1enti annui superiori al 10 
per cento per tre di esse e del 7,6 per cento 
per ;i settore tessile. 

Industrie di questo tipo, le quali cioè tra­
sformano in prodotti finiti materie prime di 
esclusiva i1nportazione estera, sono dedite nor­
malmente e prevalentemente al commercio di 
esportazione. N el 1953 hanno invece trovato 
nell'a sostenutezza del mercato 'interno, cuj 
sono affit11i1te ma~g.io·ri disponibi'lità di reddito 
p.er i·l- ·co•nsUlll!O, ·un ~comperuso più ·che adeguat0 
aHa sea:rsezz•a di m,dinativi d eU' estero, per 
qùanto anche 1questi ultimi siano in discreta 
ripresa. 

Delle altre classi prese in considerazione, le 
industrie che si dedicano alla lavorazione dei 
minerali non metalliferi (cemento e vetro so- . 
prattutto, ma anche n1armo, fornaci~ calce, 
ecc.), le in~lustrie alimentari e le industrie 

(1) Ne1 19S:3, su 13 ruilioui c1i tonne1late eH olii greggi 
f1i petro1io importati in Italia, poro più (1ella metà rap­
Pl'PSPntava la nliqnota destinata· a sopp~rire al fabbi­
sogno intenw, in costante e graduale ascesa, n resto 
ern petrolio g:reggio importato temporaneamente per es­
sere sottoposto a lavorazione presso raffinerie nazionali 
e successivamente riPsportnto sotto forma eli prodotti 
raffinati per il consumo finale (benzina, petrolio illumi­
nante, nafta, olio comlmstihile, lnbrifìcanti, Pf'C.) verso 
i Paesi committenti. 

L'anno precedente su 10 ruilioni di tonnellate im­
portate la proporzione era di tre qliinti per l'intern<l 
e dne qninti per l'estero. I Paesi destinatari dei prc, 
r1otti raffinati sono pri ncipalrnente ·Paesi situati nel ba­
rino del MN1itel'l'aneo. Importantissimi anche i Paesi 
(lell'01·ipnte: Inr1ia, Ceylon, Pakistnn e dell'Estremo 
Ot·iente: Austl'ulia e Nuova Zelanda. Spedizioni in una 
certa consistenza hanno inoltre luogo verso le Nazioni 
scandinave e quelle confinanti per via c1i terra. 

varie ·(anche queste in massima parte indu­
strie con bassa percentuale di partecipazione 
alle esportazioni) hanno più che raddoppiato 
il tasso annuale di accrescimento del volmne 
prodotto, 1nentre le industrie meccaniche han­
no conservato pressappoco il ritmo d'incre­
mento dell'anno precedente. 

Le quantità di beni prodotti nel 1953 dalle 
industrie del legno e del sughero, del cuoio e 
pelli e dalle industrie Inetallurgiche e siderur­
giche si sono invece contratte (queste -ultime 
industrie hanno in vero accusato una flessione 
di dimensioni non rilevanti) rispetto alle quan­
tità di beni prodotti nel 1952, e ciò in condi­
zioni ben differenti in ciascuno dei tre casi. 
Infatti mentre le prhne l'anno precedente non 
avevano avuto variazioni di sorta, le altre due 
erano state entrambe in notevole crescita, che· 
per le industrie metallurg: '.: ile però non era 
andata oltre il periodo cl elle· ferie esc > \]f'. 

10. Questi pochi rilic i 110n souo sufficienti 
a dan~ un quadro e.s::1 "·i ents de1Je rnodifica­
zioni intervenute nel '' ::mpo della pJ.·o-duzione 
irndus·tl'lia·le ne'l corso .:t"l 19fJ3. Senza poter 
prendere in esan1e ci:~~cun settore industriale 
in via analiti'Ca, giov,,,.à inda·gare un po' p1iù 
dettagliatamente almen:: prr quelle clas,si di 
industrie che pr,eseH.,mo maggiore interesse 
per. l'economia itali:ma, c da1 punto di vista 
del valor~ della p1 'i luzione (' di-'ile attività 
correlate, e dal pL i 1 to di v i sta clelia forz~1 

op€raia presente e impiegata. 

In linea generale si osst~l'">Ta cb all'interno 
delle singole class, d'industria si sono, quasi 
s~2mpre intre:còati, ::omper:sandosì e somn1a-n­
dosi i relativi efff.t :j, anclan1en ti divergenti e 
contrastanti, spefì~_;z·· r1 i notevoli proporzioni, 
ma che gli indici ~·~i ;ùetici di cate.~o.ria nascon­
dono e non ries::~no a metter2 nella debita 
evidenza. 

Così, ad ·es.en:pirJ, per L~ industrie tessiil1i e 
dell'abbigliamen:.o, si:'ttor~.~ di importanza es­
senziale per il !-<ostro Paese, si ha il seguente 
sorprendente q: 1adro : 
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Industria: 

della seta 

della lana· 

del cotone 

per la produzione di fibre tessili artificiali 

iuta, lino, canapa, ecc. 

maglierie e calzetterie 

abbigliamento ~ . 

dal quale si rileva che, in corrispondenza di 
una .analoga tendenza internazionale, i co,m-­
parti tessili in ripresa sono quelli delle fibre 
tessili artificiali e sintetiche, della lana. (tanto 
per i tessuti ·che i ·filati) e della seta (in spe·­
cie per i filati misti), n1entre in lieve regre.sso 
è quello del cotonE! (più particolarmente per 
. i filati) e con andmnento riflessivo è il com­
parto degli articoli di abbigliamento.. In co­
stante fies,sicne, anche se un po' meno accen­
tuata, è sempre il comparto de'Ile altre fibr~2 

tessi'li vegetaE e in mi,sura grave soprattutto 

Industrie per la proèì.~ll'ione di: 

resine sintetiche 

soda caustica 

soda carbonata 

ammoniaca sintetica . ·\ 

carburo òi calcio ( elettrochimi1che) 

acido solforico 

colori organici sintetici 

estratti concianti . 

acido tartarico . 

Incrementi percentuali Indice di volume 
rispetto all'anno della 

prececlente produzione 

l 
(1938 = 100) 

1953 1952 1953 

+ . 11,5 - 40,9 87· 

+ 21.6 + 8,6 168 

- 1,8 - 12,6 109 

+ 35,2 - 39,8 96 

- 9,2 - U,6 69 
~ 

+ 7,9 + 15,2 82 

- + 3,0 68 

-

le industrie che lavorano· le fibre tipiche na­
zionali (canapa, lino e sparto). 

Analogamente per le industrie chimiche· gh 
incrementi degli indici di volum·e del 1903 
sugli indici del 1952 mettono in rilievo che le 
variazioni della produzicne si sono di1stribuite 
su un'ampia gamma, che va da + 51,0 pe~c 

cento per il comparto delle resine sintetiche a 
- 35,6 per cento per gli stabilimenti chA 
preparano l'acido tartarico (prodotto tipico 
n-azionale) : 

Incrementi percentuali 
del 1953 s1ù 1952 

+ 51,0 

+ 36,3 

+ 31,2 

+ 24,8 

+ 16,5 

+ 6,2 

1,3 

25,5 

35,6 

Indice di volume 
della produzione 

(1938 = 100) 

1.136 

105 

122 

216 

148 

136 

78 

ll4 

87 
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I diverg-enti anda1nenti dei vari cmnpa.rt.i 
chimici e di gran parte delle altre industri~ 

manifatturiere, nel cui process~, di lavoraz.ion8 
entrano o come materie di base o ~~ome lna­
te·rie interm·ediarie prodotti dell'industria chi­
mica, rimbalzano naturalm,9nte, cumulandosi 
e compensandosi alternativa1nente, per riflet­
tersi sull'andamento dei relativi gruppi a mano 
a 1nano che si risale dai prodc.tti finali, attra­
verso i vari gradi, fino ai prodotti di base·. 
Tal'è il caso deH'acirdo ~solfm"'ico ·Che entra si 
può dire in . tutte le lavorazioni industriali; 
d€11 carburo e de:H'Ia'lTIJmOHi'a,ca, m'aterie es­
senziali per l'industria dei fertilizzanti; de'ILa 
so·da carbcna.ta e caustica, in ripr-esa a seguito 
dello sviluppo della produzione di fibre tessili 
artificiali. I colori sintetici riflettono proha­
biln1ente la situazione del settore tessile. per 
quanto il loro andamento prcduttivo. sia molto 
legato, come gli stessi prodotti tessili, alla 
consistenza delle scorte di magazzino presso 
le tessiture e le filature. Il comparto degli 
estratti da concia e dell'acido tartaricxJl ri­
sentono dell'assottigliamento delle esportaz~~o­

ni. Solo il ·Comparto delle ·re1sine s1intetkhe 
ri.specchia il dilatarsi di una specifica.- doman-· 
da, nuova di questo dop·oguerra, avente pos­
sibilità di espansione praticamente illimitate. 

Tanto le industrie meccaniche quanto l~ 

industrie metallurgiche e siderurgiche costitui­
.scono settori della massima importanza nella 
struttura produttiva di un Paese moderno, poi-

. chè da esse dipende in de.finitiva il funziona­
mento e l'attrezzatura ,delle altre industrie e 
attività economiche .. Ciò è tanto vero che il 
grado di industrializzazione di una economia 
nazionale si fa solitamente risalire alla sua po­
tenzialità produttiva di acciaio e di ghisa ~alla 
sua capaci,tà tecnica in fatto di macchinari e 
congegni n1eccanici. Per questo motivo è d'uopo 
esaminare un po' più a fondo le vicende di 
questi due settori in Italia, tanto più che da noi 
la loro importanza non si ferma soltanto ai 
rapporti economici interni, 1na investe anche 
sostanziali rapporti economici con l'estero. 

La caratteristica generale della re·cente con- . 
giuntura produttiva italiana ed europea, già 
rilevata nelle prmne.s.se, secondo la quale il 
m:c,vimento espansivo è stato alternativamente 
guidato dane industrie producenti .beni di 
consumo e dalle industrie producenti beni di 
investimento, emerge con un certo ris:alto dal­
l' esame dell'attività s~olta durante l' rutimo 
biennio nell' àmbito dei settori metallurgico­
siderurgico e mec:canico. 

!NDUSTRill :METALLURGICHE. 

Incrementi percentuali Indice di volume 
rispetto all'anno della 

precedente produzione 

l 
(1938 = 100) 

1953 1952 1953 

Produzione e lavorazione di: 

a) metalli ferrosi .. - 2.7 + ·12,6 148 

ghisa + 10,9 + 16,4 142 

acciaio ·• - 1,3 + 15,1 150 

laminati a caldo - 5,7 + 10,5 149 

b) metalli non ferrosi + 3,5 + 5,9 149 

alluminio + 4,9 + 6,2 215 

mercurio - 8,4 + 3,2 87 

piomho + 8,8 - 3,7 86 

zinco + 9,2 + 16,4 178 
l 
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N el comparto· n1etallurgico-siderurgico, alla 
mod~sta fiB.ssione del ribno di sviluppo inter­
venuta fra il 1952 e 1953 nella produzione e 
lavorazione dei n1etalli non ferrosi, ha fatto 
riscontro una netta invel'lsione della pree·si-· 
stente tendenza nella produzione e lavora-· 
zione d·ei metalli ferrosi. 

Tra i primi, ad eccezione della produzion2 
di piori1bo che è ora in r-ipresa, il ralle11tamento 
pr~duttivo che ha caratterizzato tutte. il grup-

Ghisa comune 

1951 953 

1952 1.102 

1953 1.222 

A proposito di que:ste industrie è da n­
cardare che alla tendenza sfavorevole deB.::L 
dmnanda, sia interna che estera, si è a.ggiun­
ta durante il 1953 la circostanza dell'apertura 
dei n1ercato comune del carbone e deli'a.cciaio 
f~a i Paesi della C.E.C.A., circostanza che ha 
co·stituito fino a un certo punto un fattore di 
disorientainento e di incertezza .soprattutto 

po è stato particolanne11te sensibile per il 
mercurio e Io zinco, n1entre l'allun1inio ha ac·­
cusato in 1nisura molto minore la bassa. 

Tra i secondi, n1entre s:::no in regress.l 
l'acciaio e i lan1inati, la produzione di ghisn 
ha conservato un discreto sviluppo produttivo. 
Le quantità fisiche prodotte, rilevate presso 
gli altiforni e i lan1inatoi, hanno presentato 
negli ulti·mi tre .anni le seguenti risultanze: 

Acciaio grezzo Laminati a caldo 

(llligl'ia·ia di tonnellate) 

3.063 2.367 

3.535 2.616 

3.498 2.468 

nel c:a:mpo dei prezzi, sottoposti a rimaneg­
giarnenti anche recentemente. Il nostro Paese 
ha nel complesso sentito un apprezzabile be­
neficio da questa iniziaitiva internazionale:, la 
quale farà sentire anco·r più in futuro i suoi 
vantaggi speciahnente se es.sa potrà funzio-

. nan~ r 1egolarme·nte ed avere l'appoggio incon­
dizionato dei Paesi partecipanti. 
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Macchine motrici non elettriche 

motori Diesel 

cuscinetti a sfere 

Macchine varie 

utensili . 

agricole o 

tessili 

da cucire 

grafiche. 

Macchine elettriche 

motori di piccola e media potenza 

motOl'i a grande potenza 

Mezzi di trasporto 

motoveicoli 

autovetture 

autocarri 

trattori o 

rimorchi 

n a v almeccanica 

Meccanica fine 

macchine da scrivere _ 

macchine calcolatrici . 

INDUSTRIE :1\IECC.ANICHE. 

-

-

+ 

-

-

+ 
-

+ 
-

-

-

-

l 
T 

+ 
+ 
+ 
+ 
'+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

Incrementi percentuali 

rispetto all'anno precedente 

1953 1952 

4,8 l+ 4,0 
l 

10,7 - 6,3 

3,0 + 26,8 

5,0 -T:- 4,5 

13,9 + 20,1 

29,0 + 0,9 

17,6 - 8,5 

7,7 l 

+ 20,8 

1,1 - 33,9 

6,0 -

4,5 - 1,2 

8,6 + 21,2 

23,9 + 13,1 

27.6 + 9,4 

17,1 - 5,4 

35,6 - 0,8 

44,7 + 27,4 

29,9 + 40,7 

12,7 + 25,9 

0,5 + 11,2 
. 
1,1 + 7,1 

13,1 + 19,0 

l 

Indice del volume 
della 

p.wduzione 
1938= 100 

1953 

99 

67 

277 

131 

ll8 

138 

98 

263 

89 

110 

85 

149 

171 

1.656 

225 

175 

699 

274 

115 

360 

275 

1.538 
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N el cmnparto 1netaln1eccanico il gruppo di 
industrie che si occupano ·della costruzicne dl 
macchine e congegni 1ncccanici va tenuto del 
tutto separato e distinto dal gruppo di in­
dustrie che si dedicano alla costruzione di 
mezzi di trasporto. 

Il gruppo « n1acchine », ivi cc-n1presi i lEO­

tori, soggiace a una decisa fa.s·e di chmressi0l1Q 
tanto nelle ccstruzioni che nell'anno· 1952 e 
negli anni anteriori a,vevano conosciuto un 
periodo di più . o meno piena floridezza (ca­
scinetti a sfere, macchine utensili ; motori elet­
trici a grande potenza), quanto e a maggior ra­
gicne nelle· costruzioni che· già in precedenza 
erano .sotto l'influsso di sfavorevoli ten·den.ze 
(motori Di~2sel, macchinè tessili, n1acchine 
grafiche). Uniche ec.cezìoni, pel·altro 1notivate, 
di tutto il gruppo sono le costruzicni di mac­
chine agricole e di macchine da cucire. 

Autovetture 

Prodttzione: 

1951 131.576 

1952 124.784. 

1953 150.231 

Iscrizione: 

1951 88.754 

1952 : 89.086 

1953 112.121 

Il gruppo minore della meccanica fine pre­
senta un netto regre.sso dell'attività, da attri-· 
buire in modo partico-lare al declino della 
corr·2nte di esportazic ne e forse ad una certa 
saturazione del mercato interno. N e'lla valu­
tazione di que1sti alterni andamenti, come an­
che di tutti quelli via via sopra. esposti nei 
vari s·ettori e con1partj industriali, non si deve­
però mai perdere di vista il livello. spesso no­
tevolissim-o dell'attività svolta nel settore o 
nel comparto !Stesso, pe'l~ cui un temporane0 

N el gruppo ·dei n1ezzi di trasporto la ten­
d·2nza allo sviluppo non porta ecce'zioni: tutte 
le categorie, da quelle l-eggere a quelle pe­
santi, segnano aun1enti prcduttivi ri1spetto 
all'anno pre·ced·2nte, anche per le autovetture 
e gli autocarri che nel 1952 àvevano registrato 
una certa contrazione. Anzi, tutte le catego­
rie, escluso solo jJ 1nontaggio di rimorchi e le 
costruzicni nava1me·ccaniche e ferroviarie, h~ 

quali registrano tuttavia. un soddisfacente an­
dam-ento degli ordinativi recenti, segnano. au~ 
menti produttivi in misura sensibilmente su­
periori a quelli del 1952. Per av·ere un'idea 
sommaria, ma precisa, della dinan1ica della 
produzione e del mercato dei Inezzi di tra­
sporto basterà ·citare le quantità di automezzi 
e trattori prcdotte· nelle officine auton1ohill­
stiche e quelle di auton1ezzi -entrati in cir­
colazione nell'ulti1no triennio: 

Autocarri Trattori agTicoli 

(NtH;ìero) 

16.616 8.128 

13.744 10.336 

24.241 17.064 

18.681 11.756 

21.946 14.797 

28.160 19.998 

regresso o un anno di situazione depressa p1u 
che un periodo di crisi aperta è frequente­
Inente da riguardar~e co·m€' una. temporanea 
battuta di arresto, in qualche casO> anche per 
mo·tivi di assestamento interno. 

11. L'eliminazione delle restrizioni quanti­
tative sulle- i1nportazioni di prodotti industria­
li, come anche di quelli ·non . industriali, di 
provenienza da Pa€si partecipanti, e, per molti, 
anche non _partecipanti, ~li' organizzazione eu-
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ropea per la coope1·azicne econmnica (il livelJo 
clei dazi doganali incide pratican1ente sui prezzi 
e rappresenta soltanto indirettamente un fre­
no per la concorrenza e:stera, soprattutto . se 
rigua1~da prordotti di qualità), ha ampliato. su 
una vasta area ed al:Ticchito enormemei1te le 
possibilità di scelta per il consumatore ita- · 
fano. N ello stesso tempo ha posto il produt­
tore italiano ne:lla condizione di chi deve ad 
ogni costo (e mai modo ~di dire fu tanto. a p~ 
propriato, trattandosi di imprenditori) mi­
gliorare e fortificarsi se intende sopravvi­
vere nel confronto con i ecncorrenti più forti 
e più evoluti. 

Se questa politica econmnica può essere riu­
scita penosa. e in qualche ca.so fatale, oggi an­
che coloro che da principio ne avversa.rono 
l'adozione con le critiche più aspr~, sono del 
parere che, al vaglio dei fatti, la prova sia 
riuscita e che da essa si an già derivati, e molti 
di più ne stiano per derivare, vantaggi tali che 
valeva ben la pena di subire le· perdite, se 
perdite le si vuoi chiamare, sin qui subìte. Dl 
questa unani1ne persuasione dell-e categorie· in­
dustriali, fatta eecezicne per una o due vod 
forse giustificatamente e solo parzialmente di­
scordi, è giunta un'·eco chiara e senza riserve 
dal IV Convegno sui c·)mmercio estero tenu­
tosi a Milano neUa scorsa primavera. 

Data queista premessa, convi·ene allora ar­
ri,schiare un tentativo di appi·ezzamento sul 
piano interna.zionale sulle vicende produttive 

italiane. Due anni di liberalizzazioni tenace­
Inente perseguite, anche tra gli alti e bassi d! 
Nazioni che ·dispongono di un'attrezzatura ben 
più avanzata della. nostra, s~2mbrano aver di­
r.."1ostrato che, comparativamente all'attività 
produttiva dei Paesi europei, la prcduzione 
italiana e l'industria. italiana siano ad uno sta­
dio poco a~Ta.nzato. nelle din1ensioni produttive 
e strutturali più che nei .sistemi e nei costi. 

Il nostro mercato praticamente aperto ad 
ogni ccncorrenza e l'andamento complessivo 
della nostra produzione fanno fede di. tale· as­
E.\crzion'2. Occorre pertanto non porre ostaeol: 
nè intralci ·all'ulteriore espansione .g.pecie in 
quei '3ettori e in quei con1parti nei quali più 
efficace risulta una p: Etica di investim.enti 
produttivi nella ma.ssin1a possibile mis.ur:a, 
cc.mpatibiln1ente con la scarsa disponibilità di 
capitali e facendo di essi l'uso più pars.imo-· 
nioso. 

12. E,saminato per sommi capi l'andamento 
de'lla produzione nel suo interne·, giova ora 
coglierne l'atteggiamento nel più gran'c1·2 qua~ 
drc. dell'economia nazionale. 

I diversi fenomeni parti-colari su illustrati 
trovano infatti una sintesi quanto m:ai espres­
siva nell'ammontare· d·el contributo- fornito 
complessivamente alla forn1azione del reddito 
nazionale, che ne~gli anni post-bellici ha avuto 
un andamento assai significativo: 

DISTRIBUZIONE PERCENTUALE PER RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA DEL P.N.N. (1) 

Agricoltura e fo- Industria In elice cl el 
reste, caccia e Servizi 

pesca (compr. edilizia) P.N.N. 

1949 35,6 39,6 24,8 ..1.00 

1950 34,3 41,3 24,4 108 

1951 31,1 45,6 23,3 127 

1952 29,8 44,8 25,4 134 

1953 29,2: 4~,6 27,2 146 

l l l 

(l) Prodotto netto nazionale del settore privato al costo dei f:1ttori. 
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Di ·contro al cost:ant'e ridursi della part·ed­
pazione percentu·aile (in vaiore a'S1SOJuto rau­
Inento è stato hevi'S1Sh111o fino al 1952 e di una 
cr::rLa consistenza soltanto fra 1952 e 1953) del­
l'agricoltura al prodotto netto nazionale, l'im­
portanza r·eJ:ativa deH'industria se ne è avvan­
tag~i.aoa sino a1l 1951, mentre neglli ulhmi due 
anni 1a quota ri:feribi[1e ai servizi (indusi ~ 

trasporti, 'il ·COmmerdo, ill credito e ie altre 
attività ·SUISI&idila.fli;e) si è con'Siiderevol-mente a:c­
cre's·ciuta es.s:enz.ia,l;mente a spese di quelia de1-
l'i,nrd ustria. 

Astr.aendo d~H'evoluz:ione del S·ettore agri­
colo, su'hla quale 1sarebbe troppo lungo dilun­
garsi in questa s1ede, ma che prre·senta eff·etti­
vamente una tendenza non de.iJ. tutto -consona 
all'andamento generale deH'·eJconomi1a nazion~R· 

le, lo spostamento dell'imp·ortanza dai settori 
pri'mario e s·econdario verso quello te'rzi,a·rio 
rivela uno sviluppo tipico dei Paesi in es.pan­
sione p:r:od uttiv.a e in :progresso economico. 
Q.uel processo dii tra,sfedm'ento deH'iniziaNva 

daH'agr,l·c01ltu1·a aU'indust.ria che è stato carat­
teristico, e lo è ancora regtionahnente, deU·a 
fa1se di industrializzazione, si ripete ora ed 
~cqui~sta IJ)es:o nei!. processo di trasf:erimento 
dell'iniziativa dall'industria ai servizi. 

Questo ·svilup:po proced1e paraHelmnente a 
quello del reddito come è naturale, n1a il pa­
ragone con la. situazione di Paesi il cui livello 
economico si trova wttua,lmJente ad uno stadio 
più elevato dei nostro, porta a rilevare ·che 
n1olto p.robabHmente l'ult:erim·e previsto au­
mento del reddito it,a;hano port'erà aUa lunga~ 
perdurando l'ab1ma:le impulso esp,ansivo, a una 
d-iminuzione dell'importanza reiativa (non as­
soluta) deH' attività agrieola nella formazione> 
del prodotto naziona[e e ad . un uù.teriore au­
mento delll'·importanza rel,ativa d·eHe attività 
sus.sidiari,e (Servizi), 1mentre l'attività indu­
striale dovrebbe aver già ap'prossi~m~attivamen-· 
te raggi ul1Jto il posto che in questo quadro le 
compet~ (1). 

(l) Nel 1952 la situazione eli alcuni Paesi europei e oltremare in rapporto a quella italiana era la seguente: 

----

Reddito 
Distribuzione percentuale per rami di attività 

individuale 
economica del prodotto netto nazionale 

(dollari 

l l 
pro capite) Industria Agricoltura Servizi 

Ja fase: 

Turchia 170 15 63 22 
Grecia· 250 17 52 31 

2a fase: 

Giappone 175 35 23 42 

Danimarca 730 38 24 38 

Italia 275 45 29 26 

Norvegia, 710 46 13 41 

Ja fase: 

Stati Uniti 1.850 46 8 46 

Regno Unito 760 50 7 43 

Austria 420 54 16 30 

Germania 480 60 . 13 27 
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13. In ·colllcllllsione, l'attività di tutti i set­
tori industriali, considerati da un punto di vi­
sta globale ·e tra1seurando pertanto i differerutì 
e, come s'è ac,ce:nnato, 'a volte -c-ontrastanti an­
damenti néH'àmbito di uno s.te'sso s~etrtore, ha 
presentato nel 1953 un · posi·tivo increm•ento 
de[ prodotto netto ~in ·confronto a q.ueHo del­
l'anno ;preoedente. 

Rispetto wHa produz:ione 'agricola e aHe al­
tre attività produttive la partecipazione della 
:r::~oduzione indusib."'iaJe ~al·La formazione del pro­
dotto naziona·le è stata nel 1953 relativamente 
inferiore -a1 1952, sia i'n teTm·ini monetari che 
in te'nnini reali. 

In di,p·endenza di ciò, l•a quota di produz~·on:: 
indll1strial'e ·per abitante (quot1a sociale), ·p•u.r 
essendo stata in va1ore assolwtq supeTrrore a 
quella dell'anno p~recedente,. è però amnentata 
di meno in proporzione a quella agricola e a 
quella dene :wltr.e attività econ.omliche. 

Determinante è st•ato .con1unq.ue, e tale che 
senza di es'SO }e ·reciproche posizioni sarebbero 
stat·e 'assai dive:rse da ·que'lJl:e ehe sono, il con­
tributo fornit·o all'aumento del prodotto in­
dustriale daùJ'esp,ansione dehl'attività edi•Lizia 
(compresa fra le industrie). Le ri'Sultanz·e· del 
settore, ·e1sdudendo l'.in·cremento do'Vurto alle 
costruzioni edi1li, non :avrebbero superato che 
del 5-6 per eento quelle déH'anno preced·ente:. 

incremento que:sto sens·ihilmente infel"Ì'O'l'e a:lia 
media eomplessi:va. 

A dire i.J. vero le propo'l"zioni fra gli ~nere­
menti dei val"fi ;s·ettorti. produttivi dall'anno 
1952 aH'anno 1953 sono tutte a'lquanto fal'Sa·· 
te da manifes·taz:ioni ano'ITillaili verifieakes·i in 
campo produttivo .. Nel 1953, ad esempdo, si è 
avuto un ecceziona[·e raeco[to frumenti-colo; la 
attività ediliz[,a, .si•a pubblioca ·che privata, ha 
avuto carattere per 'lo più 'St~aord·inario; nel 
eampo dei t~wsporti e delle eomurukazioni vi 
è .stata l'inaugurazione di opere pluriennaJli; 
infine, qu'antUJnque J'1i'lliC'Ìldenz•a sia stata poco 
rilevante, si sono registrati divergenti mo­
vimenti di pflezzi. 

Pur ess·endo logi1co dover dis,cut~re dei ri­
~:m1tati effettivi quali ·che ;es'si stiam.o, e non di 
quelli che avrebbero potuto es1s·ere se ... , nron 
sembra inopportuno -che loe S'U riporrtate cir­
costanze, e altre eventuali, '.:engano tenute 
in .oonside-razione per una pdù ~satta viSiione 
del1a situazione ~economi·oa g~neT1ale. 

N ella pagina S'eguent•e s.i riporta un pro­
spetto ·elabo!'lato suNa baste d·ei dati inseriti 
nella « Relaz;ione geneT1aJl1e suHa situazione eco­
nomica del Paes·e », re·c'entemente pres~ent'arta 
al PaT'la'lnento dal M1ini:stro ·de[ bil'ancio e dal 
lVIini1stro del tesoro, dwl quale ris.u[ta in det­
tag'lio quanto dianzi a volta a volta as'S·e-rvato: 
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PRODO'rTO NETTO NAZIONALE AL COSTO DEI FATTORI 

RIPARTITO PER RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA E PER CATEGORIA 

(miliard1:- di lire) 

1952 1953 

l 

Agricoltura e foreste 2.163 2.402 + 
Industria 3.317 3.592 + 
Servizi 

' 
2~098 2.243 + 

Totale 7.578 8.237 

Meno: duplicazioni - 656 -- 731 

Settore privato 6.922 7.506 + 
Settore pubblico 905 961 + 

-
Totale 7.827 8.467 + 

l. Agricoltura 2.054 2.288 + 
Foreste 88 93 + 
Pesca e caccia 21 21 

Totale 2.163 2.402 

2. Industrie estrattive 75 79 + 
)) manifatturiere 2.670 2.823 + 
)) delle costruzioni . ; 364 460 ' + 
)) elettriche, gas, acqua .. 208 230 + 

Totale 3.317 3.592 

3. Trasporti e comunicazioni 487 531 + 
Commercio, credito e assicurazioni l.ll9 1.195 + 
Altri servizi ,. 378 392 + 
Fabbriçati. ll4 125 + 

Totale 2.098 2.243 

-·------ -

Incrementi-
percentuali 

11,2 

8,2 

9,2 

-

-

8,5 

6,2 

8,1 

ll,4 

5,7 

-

-

5,3 

5,7 

26,4 

10,6 

-

9,0 

6,8 

3,7 

9,6 

-
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14. N el oors1o del 1952 l~e industrie dedi,t·e 
a;lla produz'ÌOlll!e di beni di eons.mno ed aventi 
un'elevata percentualle di pTodotto destinato 
all'eS'portazione, subi'l"~ono un brusco peggio­
ramento de~la attività produttiva pe'r il ra­
pido dedino delle vendi1t'e aill' estero. Le azien­
de del ramo tes1si.Je ;parteciparono in pieno, a 
differenza di ailtre, aU',andamento negativo, 
non avendo trovato nella domanda intern:a un 
adeguato so:stltutivo o -correttivo- dei -colloca­
mento all',estero mancante. 

N cl 1953 ~iffartta te~dernza è in buorna parte 
6ent~ata. Per quanto riguaiida le a~ltre cate­
gorie, 1·e riesportaz.io111i di derivat;i del petrrolio 
r.affi:nati in ItaJia su comm'Ìssione d eH' estero si 
sono sviluppa:te i~n misura notevolis'SiYJ?a (ad · 
esse c-orrisponde ·a!l pwssivo urn notervode svi­
luppo deUa voc·e <Yli greggi). Le eS'portiazioni 
ortoflorofrutticole e limitatamente anche quel­
le meecwni'Che (soprattutto i mezzi di tras;por:r­
to) sono in ·movimento. Il di1s:avanzo àeHa bi­
lanc'la com.~erciale non desta 'più oggi le gravi 
preoccupazioni -che avevano soilevato un i1n­
consueto ed ansioso intere1S:Se per la ·consristen­
za deHe nastre riserve va1utarie neilla prima , 
metà del'l'wnno.1953. 

--·~----

Disoccupazione: 

agricola 

industriale 

trasporti e comunicazioni 

commercio 

Manodopera generica 

15. N·el 1953, nonostante l'incremento del 
volume -della produzione, la di1s.occupazione 
operaia e impiegatiz1ia è numeòoamente au­
mentata, .sia pure d1 1JOco, in Italia; e CJ.o In 
cont:r1asto con qua~to 1si è verificato in aJ.tri 
Paesi europei dov·e il fenomeno dehla disoocu­
paz;i1one presenta una c·e·rta consistenza. 

La media mffillsile degli i'Scritt.i a:l!le liste di 
ceilioca:mento da 1,85 mil1loni di unità nel 1952 
è pas'S·aJta a 1,94 milioni nel 1953, con un au,.. 
mento del 5 per •cento. L'aumento è dovuto 
in gran pwrte -alle i1s•criz:ioni di giov;a!lli delle 
nuove 1'eve in c•erca di prima occupazione (la 
suddetta per•centuale d'incremento passa per 
questi iseriltti al 13 per oento fr:a un anno e 
l'altro) (1). 

Il mo.vimen to d egil1i ·i!scrutti per settori eco­
nomici, come media mensile, ·m,ostra che . la 
disocc·upazione non ha avuto andamento uni­
forme, ma ~contro un .aumento della diso:ccu­
paz:ione a·gricol'a ·dal 1952 al 1953 è diminuita 
queUa di tutti -gli alt:r1i s·ettori d1i attività. In 
di;p~endenza dell';affiUJS1SO d'i iscritti per la pri­
ma vo[ta :a1le Jis·te, supel"i.are ·aJll'·~nno prece­
dente, si è però regi1s:trato un .conside,revol'e 
aumento della trnano d'opera generioa: 

Incrementi Incremento 
fra media mensile 

1952 e· 1953 percen tu al e . 

+ 48.076 + 13,1 

27.464 3,0 

5.132 21,8 

5.005 9,8 

+ 129.611 + 56,2 

(1) Nel 1953 gli indici nazionali della disoccupazione hanno denunciato un ·graduale riassorbimento della 
mano d'opera inattiva da parte delle attività produttive in Germania, Regno Unito, Olanda e Danimarca. Negli altri 
Paesi si è manifestato invece un peggioramento dell'offerta di impiego alla mano d'opera in cerca di lavoro 
(Austria, Belgio, Francia, Svezia e Svizzera). · 

Naturalmente · quest'evoluzione ha avuto un'incidenza più o 1r1eno rilevante a seconda della forza operaia 
disoccupata, che, in grosse cifre, si ragguaglia al 10% della forza lavorativa in Italia, al 5% in Belgio, al 
4% in Austria e Germania (profughi da Oriente) e all'l % in tutti gli altri Paesi, Per lo più senza carattere 
strutturale. 
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Tralasciando le numerose riserve che si po­
trebbero fare circa l'attendibilità e il signifi­
cato dei dati sulla disoccupazione del nostro 
Paese elaborati sulla base degli iscritti alle 
liste di collocamento, la contraddittorietà esi­
stente fra l'aumento del volume· della produ­
zione e l'aumento del numero dei disoccupati 
non deve tuttavia sorprendere, solo che si pon­
ga mente alla diffusa condizione di sottoccupa­
zione ( disimpiego) della manodopera ·italiana. 
L'esistenza e l'importanza di questo grave fe­
nomeno è stata posta in luce in modo partico­
lare. dalla recente inchiesta parlamentare sulla 
disoccupazione. 

Come si dirà al punto seguente, la possi­
bilità che un andamento del genere si sia effet­
tivamente verificato trova peTaltro conferma 
nell'intervenuto aumento dell'orario medio di 
lavoro, anche se le rilevazioni statistiche su 
tale argomento, eseguite per forza di cose su 
scala ridotta, riescano ad avere un grado di 
rappresentatività accettabile soltanto per con­
siderazioni d'ordine generale e non di settore. 

In assenza di rilevazioni dirette, i dati sul­
l'andamento dell'occupazione nell'industria so­
no riferiti ai 16.000 stabilimenti censiti men­
silmente dal Ministero del lavoro. La dinamica 
degli iscritti agli uffici di collocamento non è 
infatti in grado di fornire neppure un'indica­
zione approssimativa, soprattuto a causa del­
l' esistenza della zona intermedia di sottoccu­
pazione o di occupazione saltuaria. 

Su tale base l'indice dell'occupazione nell'in­
dustria, in lieve ripresa durante la prima metà 
dell'anno, è rimasto stazionario su un livello 
leggermente inferiore a quello del 1948 (due 
punti) per perdere . un altro punto verso la fine 
dell'anno. La ripartizione percentuale della 
forza del lavoro nei vari settori industriali, 
alla metà del 1953, era la seguente: industrie 
estrattive 3,5 per cento, indùstrie manifattu-

1938 

1951 

1952 

1953 . 

---r:-----·-

Retribuzioni 

16,5 

1.370 

1.420 

1.550 

riere 94,2 per cento e industrie elettriche 2 per 
cento, per un complesso di 1,73 milioni di 
unità lavorative,, di cui un terzo di sesso fem­
minile. Le industrie manifatturiere occupava­
no in particolare il 5,2 per ·Cento della forza 
operaia nel ramo alimentare, il 29,5 per cento 
nel ramo tessile, il 39,3 per cento nel ramo 
1netalmeccanico, il 26 per cento nell'e altre 
s~ecialità. 

16. Secondo le statistiche della Confedera­
zione generale dell' industria, il costo medio 
giornaliero del lavoro di un operaio nell'indu­
stria (sal'ar'io, oneri assicurativi e sociali, ecc.) 
era nel 1938 di circa lire 19 e mezza; nel 1952 
ammontava a lire 1.750 e a lire 1.850 nel 1953. 
L'indice relativo in bas·e 1938 dà pertanto 89 
per il 1952 e 93 per il 1953. 

Considerando una riduzione del potere d'ac­
quisto della moneta di 70 volte rispetto all'an-

_teguerra,. sussiste un notevole -n1argine di au­
mento del' costo del lavoro, da imputare in buo­
na parte al già menzionato sviluppo degli one­
ri a carattere sociale ed assistenziale, della 
fiscalità ed anche, per una certa aliquota, dei 
compensi salariali in termini reali, che dal 
·punto di vista della produzione dev'essere ri­
condotto all'incre·mento del saggio di produt­
tività del lavoro nelle industrie e ai perfezio­
namenti tecnici del processo produttivo do­
vuti al capitale. 

Stando ad una stima eseguita sempre dalla 
Confederazione generale dell'industria, il co­
sto complessivo .del lavoro nell'industria (fon­
do salari industriali) era pressochè centupli-

, cato nel 1951 (97,8 volte), passando a 107,5 
volte nell'anno successivo e a ben 120 volte 
nel 1953. Per avere una correzione di questo 
indice occorrerebbe tenere conto però dell'au­
mento verificatosi rispetto all'anteguerra nel 
tasso d'accrescimento della ·popolazione attiva: 

Oneri sociali 

(miliardi di lire) 

1,5 

390 

515 

610 

Totale 

18,0 

1.760 

1.935 

2.160 
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Gli oneri sociali,. misurati sulle cifre su men­
zionate, furono pari all'8,3 per cento del costo 
complessivo del lavoro nel 1938, al _26,6 per 
cento .nel 1952 e al 28,2 per cento nel 1953. 
L'incidenza del costo del lavoro sul prodotto 
netto dell'attività industriale raggiunge at­
tualmente il 60 per cento circa, mentre nel 
1938 si aggirava sul 50 per cento. 

Il .livello delle retribuzioni contrattuali dei 
lavoratori nell'industria ha presen:tato nel 
1953 un ulteriore· incremento. Secondo i dati 
dell'Ufficio centrale di statistica gli aumenti 

degli indici delle retribuzioni vanno da un mi­
nimo del 2 per cento per gli operai non co­
niugati occupati nei trasporti ad un massimo 
dell'8 per cento per gli operai di sesso maschile 
non coniugati addetti aU'agricoltura. 

All'infuori di quelli riguardanti gli operai 
coniugati, gli incrementi delle retribuzioni con­
trattuali degli 31ddetti all'industria sono tutti 
inferiori alla media ponderata di tutte le re­
~tribuzioni, per la quale l'incremento del 1953 
sul 1952 è pari al 4-5 per cento, 

INDICI DELLE RETRIBUZIONI NELL'INDUSTRIA 

(base 1938 = I) 

Operai coniugati 

Operai non coniugati 

Impiegati coniugati . 

Impiegati non coniugati 

La già menzionata statistica del lavoro del 
Ministero del lavoro fornisce altri due elemen­
ti assai significativi circa la entità e la consi­
stenza periodica delle retribuzioni nell'indu­
stria. L'ammontare della retribuzione lorda 
media oraria si aggirò nel 1952 sulle 220 lire 
(dato effettivo) e sulle 230 lire nel 1953, sem-

·pre nella media dei dodici mesi, con un aumen­
to del 4 per cento circa. L'orario medio men­
sile appare anche in aumento,. essendo ·pas­
sato da 168 a 170 ore fra il 1952 e il 1953, 
con una variazione in più dell'uno per cento 
circa. Contemporaneamente il numero degli 
operai con orario settimanale superiore alle 
40 ore è risultato superiore in misura apprez­
zabile a quello dell'anno scorso. 

In conseguenza dell'aumentato orario medio 
di lavoro e dello sviluppo del saggio orario, il 
guadagno dell'operaio industriale, media di 
tutte le categorie e di tutte le specialità, e com­
prensivo degli accessori, è passato da lire 

1952 1953 Incrementi 
percentuali 

70,9 75,4 + 6,3 

62,4 64,1 +' 2,7 

53,5 55,5 + 3,7 

47,9 48,9 + 2,1 

36.800 mensili nel 1952 a lire 38.700 nel 1953, 
con un aumento del cinque per cento. Poi­
chè l'indice generale· del costo della vita, in 
costante ascesa a partire .dal secondo trime­
stre 1950, è aumentato nel 1953 del due per 
cento circa rispetto all'anno precedente, con 
un aumento sensibilmente inferiore agli altri 
anni, l'incremento dell'ammontare dei salari 
in t_ermini monetari è da considerare per 
quasi due terzi come un aumento dell'effet­
tivo potere di acquisto globale del lavoratore 
industriale (l). 

(l) Nei Paesi industriali d'Europa i salari hanno 
avuto leggera tendenza ad aumentare tra il 1952 e il 
1953, denuncianc1o l'effetto residuo del loro processo di 
adeguamento al mutato valore del denaro nei Paesi 
ove si era in precedenza manifestata una tendenza in­
fl.azionistica e altrove variazioni dei prezzi e del costo 
della vita. L'aumento assoluto del livello dei salari di 
molti Paesi è comunque più elevato di quello dei prezzi 
all'ingrosso e al dettaglio e ·dello stesso costo della vita. 
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17. Gli stanziamenti della Pubblica Ammi­
nistrazione per interventi nel settore indu­
striale, pari a 106 miliardi nell'esercizio fi~ 

nanziario 1951-52, sono ammontati a 75 mi­
liardi nell'esercizio 1952-53, a causa di ridu- , 
zioni parti~olarniente rilevanti negli stanzia­
menti di carattere straordinario per i fondi 
di dotazione dell~ Cassa del :Mezzogiorno, del­
l'Ente nazionale idrocarburi e della Cassa. per 
l'artigianato, e per l'anticipazione concessa al­
l' Azienda carboni italiana. 

Di essi- 93 miliardi nel 1951-52 e 63 nel 
1952-53 erano a carico del bilancio dello Stato. 
La rimanenza si riferiva. al bilancio della 
Azienda dei monopoli. 

Essendo disponibili negli stessi esercizi re­
sidui attivi di ~precedenti stanziamenti ~per 

298 e 267 miliardi, le disponibilità effettive 
per investimenti industriali ascesero rispetti­
vamente a ben 400 e 340 mJliardi. Somme 
queste davvero cospicue, specie se ad esse si 
aggiunge l'importo degli altri interventi finan..;. 
ziari dello Stato di vario genere a favore del­
l' economia. 

L'intervento finanziario del pubblico potere 
in campo industriale ha luogo con bilancio in 
disavanzo, alla cui copertura si provvede at­
tingendo al risparmio corrente del Paese, c~ 

quindi in diretta concorrenza sul mercato · 
finanziario con il settore iprivato. Detta con­
correnza non si svolge però in condizioni di 
parità ~poichè le necessità dello Stato non sono 
contenute dai criteri economici dell'impresa 
entro i limiti della legge del massimo rendi­
mento con il minimo sacrificio. Per questo mo­
tivo, mentre il fabbisogno dello Stato è in con­
tinuo elefantiaco crescendo per il moltipli­
carsi delle sue incombenze finaziarie, si dilata 
di pari passo il debito pubblico e il rendimento 
dei fondi pubblici rispecchia una situazione 
alterata e un andamento difforme dalla ten­
denza del mercato finanziario in generale. 

In questi frangenti come definire i limiti e 
le opportunità dell'intervento finanziario sta­
tale nelle industrie? Più che sbrigativamente 
definiti, essi possono essere delimitati entro 
una zona compresa fra due· argini, u~o infe­
riore, al disotto del quale è illecito sconfinare, 
uno superiore, superare il quale è antiecono­
mico e sostanzialmente immorale. 

Il mini,mo dell'intervento statale dev'essere 
garantito allorchè sia in giuoco l'ordine, la 
salute e 'l'interesse pubblico, intesi in senso 
strettamente· letterale, quindi non di gruppi 
di persone, anche numerosi, organizzati in 
senso verticale o in senso orizzontale. 

Il massimo dell'intervento statale coincide 
con il punto oltre il quale intervenire significa 
scaricare sulla collettività le perdite dovute 
ad una minoranza, e non importa se le per­
dite non siano derivate da incuria o incapa~ 
cità, ma da altri fattori. Detta minoranza non 
si s.ognerebbe neppure infatti. di distribuire 
alla collettività i profitti conseguiti. 

Entro questi due limiti le opportunità d'in­
tervento possono svolgersi e variare di inten­
sità e di destinazione a seconda dei princìpi 
che ispirano la politica economica- del -Go­
verno. 

Onorevoli colleghi, 

La necessità di accelerare la discussione 
del bilancio ha consigliato, per la mia rela­
zione, una impostazione prevalentemente sta­
tistica-comparativa dell'attività industriale ita­
liana nello seorso anno 1953. 

Debbo per lo stesso motivo tralasciare 
,l'analisi dell'andamento del commercio, della 
piccola e media industria, ·dell'artigianato, 
l'esame della situazione I.R.I., l'influenza della 
C.E.C.A. sull' industria siderurgica italiana, 
l'industrializzazione del Mezzogiorno, ecc. 

Come pure tralascio l'abituale confronto de­
gli stanziamenti di bilancio con quelli del pre­
cedente esercizio, tenuto conto della poco sen­
sibile differenza fra l'a'lnmontare dell'importa­
zione 1953-54 con quella 1954-55. 

In totale un · incremento di appena lire 
122.276.600. 

Vogliate colla vostra competenza ed i vostri 
utili suggerimenti, completare, partendo dai 
dati che ho enunciati, l'orientamento della po­
litica industriale del nostro Paese. 

Tenendo presente, per amor di Patria, che 
se ideologie politiche e difesa di categorie e 
di settori ci · possono dividere, la buona vo­
lontà e lo sforzo per produrre sempre più e 
sempre meglio- in qualità e minori costi -
ci debbono leal~mente unire. · 

GUGLIELMONE, relatore. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Articolo unico 

È autorizzato il pagamento delle spese ordi­
narie e straordinarie del Ministero dell'indu­
stria e del commercio per l'esercizio finanziario 
dal 1° lnglio 1954 al 30 giugno 1955, in con­
formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge. 


